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Per affermare la cultura dell�accoglienza e dell�integrazione rispetto alla cultura dello scarto di cui soffrono i disabili, le loro famiglie, come i carcerati e i loro famigliari.

INCONTRO APERTO A TUTTI
Per motivi di sicurezza e nel rispetto delle normative emergenziali Covid19 la capienza 

massima in Chiesa sarà di n. 300 persone che dovranno essere munite obbligatoriamente
di GREEN PASS e MASCHERINA e mantenendo il giusto DISTANZIAMENTO.

In occasione del 40° anniversario l�associazione AS.SO.FA organizza:

�Chi è il mio prossimo? La cura data e ricevuta�

INCONTRO CONINCONTRO CON
DON MARCO POZZADON MARCO POZZA

INCONTRO CON
DON MARCO POZZA

CHIESA DI
SAN GIUSEPPE OPERAIO
Via Martiri della Resistenza 19 - PC

Marco Pozza, teologo e cappellano
del carcere di massima sicurezza "Due Palazzi" di Padova.

Scrittore e conduttore TV, protagonista di numerose interviste
e colloqui con Papa Francesco.

26
VENERDÌ

NOVEMBRE
ORE 20.45

Cronache di solidarietà 
Storie di vite vissute per gli altri, 
progetti e informazioni utili 
sul mondo delle associazioniVolontariato

In collaborazione con CSV Emilia

CSV Emilia trasferito in via Primo Maggio

●  Con il trasferimento del Centro 
di servizio per il volontariato dai lo-
cali di via Capra alla palazzina di via 
Primo Maggio 62, prende forma 
una “Cittadella della solidarietà” 
che, oltre alla nuova sede del Csv 
Emilia, comprende l’Emporio soli-
dale, l’emporio mobile della Cari-

tas e una comunità residenziale del-
la cooperativa Kairos, il tutto in 
un’area facilmente raggiungibile, 
con possibilità di parcheggio e una 
fermata dell’autobus nei pressi. Il 
trasferimento del Centro di servizio 
è il tassello che completa un polo 
piacentino della solidarietà ideato 
dal volontariato e dalle istituzioni 
locali, prima fra tutte la Fondazio-
ne di Piacenza e Vigevano, che si è 
fatta carico della ristrutturazione 
dello spazio. «Un luogo dignitoso e 

bello di cui la città aveva bisogno», 
ha dichiarato il presidente della 
Fondazione Roberto Reggi al taglio 
del nastro, ricordando poi il ruolo 
del suo predecessore Massimo To-
scani nell’avvio del progetto e 
dell’ente nel sostegno al volontaria-
to e al welfare. Gratitudine alla Fon-
dazione per aver reso possibile che 
la sede piacentina del Centro di ser-
vizio possa svolgere la propria atti-
vità in luogo così bello è stata espres-
sa dalla presidente del Csv Emilia 

giovani». All’inaugurazione sono in-
tervenute inoltre le assessore ai ser-
vizi sociali di Piacenza e Castelsan-
giovanni Federica Sgorbati e Fede-
rica Ferrari e Don Davide Malober-
ti che ha benedetto i locali. _sabon

Il momento del taglio del nastro alla nuova sede

Si compone così la “Cittadella 
della Solidarietà” di Piacenza, 
luogo bello e con tanti servizi

Elena Dondi, venuta da Parma per 
l’occasione. Il Csv Emilia, lo ricor-
diamo, è nato dalla fusione dei tre 
precedenti Centri provinciali Svep 
(Piacenza), Forum Solidarietà (Par-
ma) e DarVoce (Reggio) nel gennaio 
2020, alla vigilia della pandemia, 
evento che messo in difficoltà un ter-
zo delle piccole associazioni di vo-
lontari piacentine danneggiate da 
un calo di volontari e di risorse di-
sponibili. «Un momento in cui è sta-
to ancora più chiaro il ruolo strate-

gico del Csv sul territorio - ha sotto-
lineato la vicepresidente Laura Boc-
ciarelli - per supportare le associa-
zioni più piccole, fidelizzare i volon-
tari estemporanei intercettati du-
rante la pandemia, coinvolgere i 

Teatro, strumento 
potentissimo 
per aiutare 
le persone fragili

●  «Con tutti i suoi esercizi, che chia-
mano in causa il corpo, la voce, la re-
lazione con gli altri e con lo spazio, 
il teatro è uno strumento potentis-
simo per aiutare la persona a cono-
scersi, a confrontarsi con i propri li-
miti e ad accettarli, a lavorare su di 
essi e a rigirarli in positivo, e per que-
sto può trovare applicazione nel trat-
tare diverse tipologie di fragilità». 
Chi ce ne parla è Giovanna Liotti, già 
insegnante al Liceo Respighi, tea-
troterapista, presidente dell’associa-
zione culturale-teatrale “La masche-
ra di cristallo” e direttrice artistica 
dell’omonima compagnia teatrale. 
Compagnia che da anni mette in 
scena spettacoli per approfondire i 
temi più disparati, da Io non dimen-
tico (2007), libero adattamento da 
La Rosa Bianca di Inge Scholl e Let-
tere e diari di Hans e Sophie Scholl, 
fino all’ultimo Fermo immagine an-
dato in scena il 31 ottobre al San 
Matteo. Un lavoro finanziato dal 
progetto “Piacenza riparte dalla cul-
tura” e nato da oltre 50 interviste-in-
chiesta sulla condizione delle per-
sone prima, durante e dopo il Co-
vid, realizzate con la tecnica della 
scrittura creativa. E proprio avvalen-
dosi di tecniche di scrittura creativa 
e animazione teatrale l’associazio-
ne negli anni ha svolto anche attivi-
tà di teatroterapia nelle carceri, in 
comunità di tossicodipendenti, 
presso centri disabili. «Stiamo con-
cludendo un percorso per gli ospi-
ti, le oss e gli educatori del centro so-
cioriabilitativo diurno il “Faro ros-
so” gestito da Coopselios - riferisce 
Liotti -, sono uscite storie e situazio-
ni commoventi. Senza la forza del 
teatro sarebbe stato difficile». _sb

Liotti: «Nel percorso con il 
“Faro rosso” sono uscite storie 
e situazioni commoventi»

MusicAlia: ragazzi disabili e musicisti 
mettono in scena l’integrazione

cenza che completano la forma-
zione in occasione dei concerti. 
L’orchestra MusicAlia, ora soste-
nuta anche dal Conservatorio e 
dal Rotary di Piacenza, è l’unico 
centro piacentino che applica le 
metodologie promosse dalla 
Fondazione milanese Sequeri 
Esagramma Onlus, un centro di 
clinica, ricerca e formazione per 
il disagio psichico e mentale 
presso cui si sono formate le co-
lonne portanti dell’aps piacenti-
na. Sono Cecilia Pronti (anche 
presidente dell’associazione), 
Valeria Provini, Claudia Nicastro, 
e poi Alessandra Capelli e Fran-
co Marzaroli, i due conduttori e 
autori della rielaborazione delle 
partiture. 
«Mi sento molto fortunata ad 
aver conosciuto questa realtà e 
ad averla un po’ costruita insie-
me ai miei colleghi - ci dice Ce-
cilia Pronti, che è anche inse-
gnante al Faustini - quando ab-
biamo cominciato non avevo 
idea delle grandi potenzialità 
della musico-terapia orchestra-
le ed anche per me è stata una 
scoperta. L’esperienza che i ra-
gazzi fanno durante le prove in-
cide davvero sul progetto di vita, 
il vissuto emotivo dell’esperien-
za musicale determina una “ri-
sonanza” sulla sfera identificati-
va e personale, rendendo possi-
bili piccole conquiste quotidia-

In alto, l’orchestra MusicAlia sul palco del Palazzo Farnese durante il concerto di questa estate. Sotto, un 
momento delle prove e, a destra, il giovane talento Mohamed durante gli esercizi

Sara Bonomini 

●  È un ritmo a due, fra una per-
sona disabile e il suo accompa-
gnatore, che suonano lo stesso 
strumento fianco a fianco, pro-
vando e riprovando fino a trova-
re il passo per procedere insie-
me. E insieme si superano limi-
ti, si acquisisce la tecnica e si ta-
gliano traguardi che sono anche 
relazionali. Apprese le basi, poi, 
il gioco si fa più grande nell’or-
chestra, che riesce ad eseguire 
una sinfonia che rende lampan-
te quanto tutti, nessuno escluso, 
siamo abili nel produrre bellez-
za.  
Questa magia musicale si realiz-
za ogni venerdì pomeriggio nel 
seminterrato della sede distac-
cata del Liceo Gioia, presso i ge-
suiti, dove è allestita una sala mu-
sica che ospita (fra l’altro) le atti-
vità di MusicAlia. 
MusicAlia è un’associazione e 
un’orchestra stabile, originata da 
un progetto promosso una deci-
na d’anni fa dal Liceo Gioia e fi-
nanziato dalla Fondazione di 
Piacenza e Vigevano, e che oggi 
è formata da quindici strumen-
tisti con autismo, ritardo menta-
le, disabilità fisiche e psichiche, 
un gruppo di insegnanti, musi-
cisti ed educatori formati per ac-
compagnarli, e poi diversi stu-
denti del Conservatorio di Pia-

Un’associazione diventata un’orchestra 
e poi una famiglia, dove aiutarsi 
portando sul palco talento e bellezza

ne». 
E quando parla di conquiste Ce-
cilia si riferisce all’apprendimen-
to della tecnica musicale («il no-
stro non è un metodo morbido, 
pretendiamo dai ragazzi una cer-
ta qualità»), ma anche sul piano 
relazionale («siamo ormai una 
famiglia») e a quello dell’autono-
mia e del contenimento emoti-
vo, perché non è facile autoge-
stirsi sul palcoscenico, davanti al 

pubblico. 
Soprattutto se il pubblico è am-
pio e importante come quello 
che ha assistito all’ultima gran-
de esibizione pubblica dell’or-
chestra, questa estate a Palazzo 
Farnese nel corso delle Manife-
stazioni antoniniane. 
Una serata partecipata ed emo-
zionante, risultato di un lungo 
percorso di formazione. Tutti i ra-
gazzi con disabilità che entrano 

in orchestra cominciano con un 
triennio di formazione e attività 
di musicoterapia che parte dalla 
ninna-nanna e per arrivare alla 
sinfonia, dopodiché (se si è pron-
ti) si entra nell’orchestra vera e 
propria. In orchestra i ragazzi co-
minciano a suonare a corde libe-
re ma i più dotati progressiva-
mente imparano gli accordi, co-
me Mohamed, talento nel con-
trabbasso.


